
Le civiltà perdute? Si sono
perse tutte per colpa loro

Il mondo
è collegato
e ogni cultura
può imparare
dall’altra sugli
«eco-disastri»

Un’avventura
millenaria
e affascinante
raccontata
da Diamond
in «Collassi»

I
mparare dai propri errori. Forse
è questa la vera essenza dell’es-
sere umano. Sicuramente è la
sua ancora di salvezza, almeno
secondo Jared Diamond. Dia-
mond è uno scienziato coraggio-
so che si è imbarcato in un’av-
ventura davvero difficile: cerca-
re di capire come mai alcune so-
cietà abbiano scelto di morire.
Lo ha fatto attratto non tanto dal
fascino delle civiltà perdute,
quanto dalla possibilità di capire
se, attraverso l’analisi degli erro-
ri commessi dai nostri antenati,
riusciremo a salvarci da quella
stessa tragica fine.
L’impresa è titanica, solo un os-
servatore della natura e un affa-
bulatore come Diamond poteva
tentarla. Nato negli Stati Uniti,
Diamond ha cominciato la sua
carriera occupandosi di fisiolo-
gia umana, poi ha scoperto la
biologia evolutiva e ha girato il
mondo per studiare gli uccelli,
infine è stato attratto dalla bioge-
ografia e oggi insegna geografia
all’Università della California di
Los Angeles. Nel 1998 uscì in
Italia il suo libro più famoso Ar-
mi, acciaio e malattie per il qua-
le vinse il premio Pulitzer. In
quella occasione, Diamond visi-
tò il nostro paese e rimase affa-
scinato dalla nostra lingua. Una
volta tornato negli Stati Uniti,
decise di studiare l’italiano. Da
allora però non era più venuto.
Ora è in tour nella penisola per
presentare la sua nuova fatica:
(Collasso, Einaudi, euro 24,00),
un tomo di seicento pagine che
si beve come un bicchiere di ac-
qua fresca in una calda mattina
d’estate.
All’incontro organizzato a Tori-
no mercoledì scorso, Diamond
ha voluto parlare italiano. E lo
ha fatto con fatica e accuratezza
per quasi due ore. E per quasi
due ore ha affascinato i presenti
con storie incredibili. A comin-
ciare da quelle delle popolazioni
che non ce l’hanno fatta, come

gli abitanti dell’Isola di Pasqua, i
Maya, i vichinghi, che mille an-
ni fa si stabilirono in Groenlan-
dia, gli anasazi, antenati degli in-
diani d’America che abitavano
le zone degli Stati Uniti sudocci-
dentali molto prima che arrivas-
sero gli europei. Società estre-
mamente diverse tra loro, acco-
munate dal fatto che non riusci-
rono a risolvere i loro problemi
e, quindi, si estinsero. «Alla base
della disfatta di queste società -
spiega Diamond - ci sono i danni
ambientali che i popoli, spesso
senza volerlo, causano al loro
territorio (la deforestazione, lo
sfruttamento eccessivo del terri-

torio, dell’acqua, delle risorse it-
tiche). Accanto a questi elemen-
ti però se ne trovano altri non
meno importanti nel determina-
re il crollo di una civiltà: i cam-
biamenti climatici; i nemici che,

quando la società si indebolisce,
possono prendere il sopravven-
to; la diminuzione delle relazio-
ni commerciali con le popolazio-
ni vicine; la risposta che la socie-
tà dà ai suoi problemi».
E proprio la risposta della socie-
tà diventa il punto critico, quello
che decide chi sopravvive e chi
no. Diamond descrive infatti an-
che tre casi di società che, alla fi-
ne del Settecento, sono riuscite
risolvere i loro problemi ambien-
tali: negli altipiani della Nuova
Guinea, nella piccola isola di
Tikopia nel Pacifico e nel Giap-
pone dell’epoca Tokugawa; gli
abitanti e i loro governanti furo-

no in grado di riparare i danni
che loro stessi avevano procura-
to al territorio.
E oggi? «Oggi le cose sono, se
possibile, ancora più complica-
te. Non solo perché i problemi

demografici e ambientali sono
gli stessi che nel passato, ma per-
ché vi si aggiungono nuove sfi-
de: i cambiamenti climatici in-
dotti dall’uomo, la carenza di ri-
sorse energetiche, l’accumula-
zione di sostanze tossiche». E il
rischio di crollo è dietro l’ango-
lo, anche se spesso viene ma-
scherato. Quello che è avvenuto
in Ruanda nel 1994, ad esempio,
e che viene letto di solito come
un genocidio causato da odio et-
nico, in realtà è la storia di una
catastrofe malthusiana: un au-
mento esponenziale della popo-
lazione, un territorio sovraffolla-
to le cui risorse hanno comincia-
to a scarseggiare, una popolazio-
ne affamata che ha preso le armi
contro i più ricchi.
Un quadro pessimistico? Non
del tutto. Diamond sa che ci so-
no società più a rischio di altre.
La Cina e l’Australia, ad esem-
pio, devono affrontare seri pro-
blemi ambientali. Ma stanno co-
minciando a cercare soluzioni.
Come andrà a finire non sappia-
mo. Quello che sappiamo per
certo è che la globalizzazione
non permette più il crollo isolato
di una società.
Dobbiamo essere pessimisti?
«Io sono cautamente ottimista,
perché noi siamo la causa dei
danni ambientali e quindi abbia-
mo la possibilità di rimediare.
Inoltre, oggi abbiamo un vantag-
gio rispetto al passato: abbiamo
a disposizione l’informazione su
ciò che avviene nel resto del
mondo e possiamo fare confron-
ti e conoscere gli errori». «Quel-
lo che sappiamo studiando il pas-
sato - prosegue Diamond - è che
una differenza fondamentale tra
chi ce l’ha fatta e chi no passa at-
traverso il ruolo dei leader e dei
ricchi della società. Se i leader si
isolano, pensando di essere im-
muni dalle conseguenze delle lo-
ro azioni, gli sforzi per sfuggire
al tracollo sono destinati all’in-
successo. Per questo mi preoccu-
pa la società americana in cui i
ricchi vivono nei loro condomi-
ni recintati, mandano i figli nelle
scuole private e si affidano alla
polizia privata». L’altro segreto
per evitare il tracollo di una so-
cietà carpito agli esperimenti
che la natura ci ha messo a dispo-
sizione è la capacità di mettere
in discussione i valori fonda-
mentali quando ci si accorge che
non sono più vantaggiosi.
L’esempio da seguire è forse
quello olandese. «I miei amici
olandesi - conclude Diamond -
mi hanno spiegato perché sono
così attenti all’ambiente. Guar-
da, mi hanno detto, le nostre ter-
re coltivate sono tutte sotto il li-
vello del mare, sono i Polder. Li
abbiamo strappati all’acqua, ma
se l’inondazione li colpisce nes-
suno si salva, né ricchi né poveri
e non c’è altro territorio su cui ri-
fugiarsi. Ecco, mi sembra che la
Terra sia il nostro Polder».
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Ilsuicidiodell’IsoladiPasqua

■ di Cristiana Pulcinelli

A ROMA Oggi una giornata
di dibattito e protesta

Beni culturali
e ambiente
un’Italia da rifare

ORIZZONTI

ERRORI FATALI.

Sono quelli che fanno

scomparire i popoli.

Per l’incapacità di

avere un buon rappor-

to con la natura. È la
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JaredDiamond

LASTORIAdell’Isola di Pasquaraccontata nel librodi
Diamondè lastoriadi un ecocidio puro:un suicidio
dovutoa cause puramenteambientali che lasocietà
nonriuscì ad affrontare.
Tutti noi abbiamo vistoalmeno una fotografia degli
enormi idoli di pietra chepunteggiano quest’isola
sperdutanel Pacifico, ma pochi sannocosaaccadde
allaciviltà che fu in gradodi produrli. Gli esploratori
europeiche approdaronosull’isola nel 1722 rimasero
colpiti: scolpire, innalzare e trasportare statuealte finoa
21metri e pesanti dalle10 alle 270 tonnellate richiedeva
molti uomini robusti chedovevano vivere in un ambiente
sufficientemente riccoda sostentarli.Richiedeva anche
funi resistenti e attrezzidi legno robusto. Ma gli indigeni
trovati sull’isola eranopoche migliaia, con risorse
alimentari scarse ancheper mantenere in vita la loro
piccolacomunità, sprovvisti di legno percostruire
imbarcazioni, strumenti o funiperché sull’isola non
crescevaneppure unalbero. Insomma, quella che
abitava l’isola trecentoanni fanon erauna società in
gradodi crearequelle statue.Tanto chequalcuno
pensò dispiegare il fenomeno addiritturachiamando in
ballogli extraterrestri.Cosa erasuccesso?
Unaricostruzione basatasul lavoro degli archeologi e
deipalinologi (gli studiosi deipollini) dimostrache l’isola
un tempo eracoperta da forestedi alberi alti e robusti.
Gli uomini li hanno semplicemente tagliati tutti. Per fare
postoa terreni coltivabili, percostruire lecanoe concui
uscire in mare apertoa pescare tonni e delfini, per
ricavarneattrezzi e funicon iquali sollevare gli idoli di
pietra,per ottenere la legna daardere durante le notti
invernali. Ladeforestazione provocòdanni irrimediabili
all’economiadi quella società. Nonc’era più legno per
costruirebarchee il pescediminuì drasticamente, senza
piùalberi il suolo rimase espostoa sole, ventoe pioggia
eben presto divennearido oppure fangoso. Le frane
seppellironocampi eabitazioni. Arrivò la fame e la
popolazione diminuì.E quando non c’era piùnienteda
mangiare,gli isolani cominciarono amangiarsi l’un
l’altro.Le ribellionidivennero semprepiù frequenti e si
scatenòuna guerra civile cheportòall’abbattimento
degli idoli un tempo ritenuti sacri. Con il tempo si perse
persino la memoria dell’era felice dell’Isoladi Pasqua. Il
crollo dellaciviltà eracompiuto.

■ Lo scrittore turco Orhan Pamuk,
53 anni, ha vinto il premio «Medicis
per il romanzo straniero» con Neve
(Gallimard,già tradotto in italiano da
Einaudi nel 2004). Si tratta di uno dei
due principali riconoscimenti france-
si riservati al romanzo straniero, con
il «Femina», assegnato alla scrittrice
americana Joyce Carol Oates, 67 an-
ni, per Le cascate (editions Philippe
Rey, in italiano da Mondadori). Ne-
ve, uscito in Turchia nel 2002, rappre-
senta per la giuria del Prix Medicis
«un inno alla laicità, una riflessione
sull’identità della società turca e sul-
la natura del fanatismo religioso». Il
prestigioso premio è stato inteso an-
che come un sostegno politico a Pa-
muk, accusato in Turchia di aver of-
feso «deliberatamente l’identità tur-
ca» a causa di un’intervista ad un
giornale svizzero, in cui parlò del ge-
nocidio degli armeni effettuato dai
turchi nel 1915. Il processo contro lo
scrittore inizierà davanti al tribunale
di Istanbul il prossimo 16 dicembre:
lo scrittore rischia da sei mesi a tre
anni di prigione. Candidato al Nobel
per la letteratura, Pamuk - le cui ope-
re sono tradotte in una ventina di lin-
gue - ha ricevuto numerosi e impor-
tanti riconoscimenti, tra i quali il cele-
bre Premio della Pace dei librai tede-
schi. Lo scrittore è un fervente soste-
nitore dell’adesione della Turchia al-
l’Unione europea.

Ha vinto il Prix Medicis

Pamuk
il migliore
in Francia

■ Oggi a Roma, dalle ore 10, il Sa-
lone della Fnsi di corso Vittorio Ema-
nuele ospiterà la giornata di protesta
nazionale Una Italia da rifare orga-
nizzata dal Comitato per la Bellezza
e dall’Associazione Bianchi Bandi-
nelli. Parteciperanno Giuseppe Chia-
rante, Vittorio Emiliani, Luigi Man-
coni, Marisa Dalai, Irene Berlingò,
Gaetano Benedetto del Wwf, Gian-
franco Cerasoli (Uil-BAC) e Libero
Rossi (Fp-Cgil BAC). In questa sede
verrà reso pubblico un manifesto al
quale hanno aderito storici dell’arte,
archeologi, urbanisti, storici e scritto-
ri. Tra i nomi di spicco, quelli di
Adriano La Regina, Vezio De Lucia,
Italo Insolera, Cesare De Seta, Vin-
cenzo Consolo, Corrado Stajano.
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